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RIiriSTilL SETTIMiàlIi^LE 

Dopo molle successive dilazioni, udivamo da qualche 
lontpo darci per sicuro che alla line della scorsa scUimana 
sarebbero state riunite le ConftTcnze di Parigi; cliy orasi 
dice saranno convocale per il 22 o 27 corrente. Per ([uarilo 
appariva dai discorsi de' giornali, i diplomatici non doveano 
far altro, clic apporre il visto a cose già prima convenute; 
e tutto dovea limitarsi agli alTari del IJanwbio.Ora non c'è 
più tanta sicurezza, nò 'sulla perlella concordia delle opi­
nioni, né sulla ristrettezza del prograuima delle quislioni 
da trattarsi. Le diderenze sul modo di sentire si manife­
stano qua e colà nella slampa, a malgrado dello spirilo di 
conciliazione che tutti professano;e già fanno capolino nuove 
quislioni, o l e vecchie si rinnovano, e se anche non do­
vessero venire trattate formalmente nel consesso diploma­
tico di Parigi, certo dietro le scene appariranno. Quando 
si vuole mettersi d' accordo su di una cosa, non ti d.i cre­
dersi che si vogliano lasciare sussistere le disparità d'opi­
nione sopra molle altre tuttavia sospeso, ed il di cui prov­
visorio, prolungalo più a lungo, potrebbe diventare cagione 
di nuòvi tiirbamcnli della pace pubblica dell'Europa. Nel 
marzo del iSSi], per niellerò un termine ad 'una' guerra 
costosa e senza scopo, e per soscrivere una pace qiia-
luncjue al più presto, si credette utile di lasciare mollo 
quislioni insolute, od in un sollinteso, snl quale non gio­
vava spiegarsi, per non far scoppiare quelle disparità d'o­
pinione e quei conli'asli d'interessi' la ili cui esistenza nes­
suno potrelibe dissimulare. Ma dopo, che vi corse del leiripo 
sopra, che le (luistioni si maturarono, che le condizioni ri­
spettive delle vario Potenze si mutarono, che la reciproca 
diffidenza di esse si andò accrescendo anziché diminuirsi, 
che la polìtica personale in Francia rimane un'incognita 
per molli, anche per lo stalo incerto del Paese che so ne 
informa, che gli, esercili permanenti accresciuti durante la 
pace vanno esaurendo le forze vitali dei Popoli senza nes­
sun costrutto; dopo lutto ciò sarà egli mai possibile man­
tenere sospese le tante quislioni pendenti, affìdamlo al c;iso 
di scioglierle, od aspettando evenlualilà che l'cndano la po­
sizione più dilliciie, e per qualcheilnno l'tìrs'auco pericolo­
sa ? Ecco quanto alcuni pajono volersi doinaiid;ire, senza 
sapersi dare una positiva risposta. 

Fratliinlo, nell'alto medesimo chele Conferenze devono 
essere aporie, si manifostano qua e colà falli ed orilniuni 
che possono "' ' 
è vacillimi e ; e : 
che da ullimo si 

tlislurbiirnc l'andamento. 11 minislero inglese 
e mai dovesse andare al potere Russell, 
pronunciò a favore dei Principali Danu­

biani, si avrebbe 
cordo ? Disraeli 
piegato verso il 

cangiare un'altra volta le basi dell'ac-
dissc assolutamente, che la Francia avea 
programma dell' higliillcrra, dclt'.Austria 

e della Porta. Allora comparvero degli articoli nei giornali 
del governo francese, destinati a coprire in qualche modo 
ia rilirala; facendo vedere, che se la Francia si moslriiva, 
neir interesse della paco europea, conciliante, sperava che 
lo stesso spirito dì conciliazione avreljbe dominalo negli 
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allri. Por quanto la sì mascherasse, questa era-pur sempre 
una ritirala, dopo avere altamente ]irovocati i Divani dei 
due Principati a manifestare i loro voli per 1' unione, di­
cendo che cpiesta era già stala appi'ovata dalla maggioranza 
del Congresso. DilTatti i giornali degli Slati avversi a qiie-
^l'unione ne menarono vanlo come d' una vittoria ottenuta. 
Allora parve dì dover coprire con qualche altra parola più 
solenne questa ritirala ; ed ecco che il Momlevr, preceduto 
dal CorìHiitutitìnncI, tuonò. Ei cavò fuori la quisliono del 
Montenegro, facendo valere ia non mai soppressa indipen­
denza di questo piccolo Stato, l'inopportunità che la Poriii 
lo circondasse di truppe, minacciando di aggredirlo, ed oc­
cupando il lerrilorio conteso, la nectissità di non turbare 
lo statu quo Pino a tanlo almeno che le Potenze non si 
sicno accordale. Quindi mostrò che qualche accordo era 
già Uiìto snl proposilo fra l' Inghilterra e la Francia, e la-
ìlussia si sottintende, e la Sitrdegna con essa, e poi si fece 
spargere la voce, che una s(piadra francese avrebbe potuto 
comparire nelle acrpic dell' Adriatico a sorvegliare le cose. 
Quest'ai'licolo die luogo a molti commi,'nli, specialinente 
dei giornali di Vienna, che se ne mostrarono sorpresi. Si 
vide un proponimento d'ingarbugliare le quislioni, di farne 
nascere dì nuove, dì usare dei riguardi alla Russia, anziché 
alla Porta. Ma il notevole si è, che mentre il Monitevr 
parlava ed ci'a approvalo dalla stamjia h'ancese dì tutti i 
pai-liti, allorno al Ccrnagora si veniva alle mani. Dopo le 
primo, alli'o Iruppe lurclie sbarcarono a Klok, e ih Coslan-
linopoli ne sono spedile delle alice, ancora ; e si venne ad 
uno scontro intorno a Grahovo, lerritorii» conteso fra Turchi 
da una parie eMonlenegrini dall'altra., Molli restarono sul 
campo, ne seguirono incendii e massacri. Si contende- su 
chi sia stalo l'aggressore; ma lo scontro fu sanguinoso ed an­
che questo è un fatto che devo condurre la tliplomazia ad 
occuparsi nello conferenze del Montenegro e forse- della 
Erzegovina e delle altre provincic slave, inlendondo la Rus­
sia di reclamare anche a favore dei cristiani, a tenore del' 
Irallalo di Parigi. 

I giornali di Coslanlinopoli dicono grandi cose delle 
intenzioni della Porla circa al Montenegro, quasiché avesse 
deliberato di sottomeltere ad ogni cesio, o snidare dai 
covo gl'indomiti montanari, a cui angusta è ormai,la' na­
tiva montagna. Ora gli articoli di quel giornale erano con-
lemporaneì a ([nello del Moniteiir e devonsi essere incon­
trali per via con esso; e nel l'raltempo Turchi e Monte­
negrini pugnavano. Pare, che ihuì siono stati i contlitli 
r uno all' il e l'altro al Ì3, e che nel secondo special­
mente i Montenegrini sieno slati vittoriosi ed abbiano scon-
tìlto il loro nemico respingendolo da (li'ahovo lino a Klob'--tc 
verso Trebigne, dove regnava l;i massima agitazionti. Se 
i mya dell' Erzegovina si congiungessero ai Montenegrini, 
quest'avvisaglia potrebbe acquistare una certa imporlanza; 
tanto più, che anche nell'Albania c'è del malcontento, e 
da per lutto la, persuasione, comprovala dal fallo, che 
V hatiihumajum non é stalo, non è e non sarà che una 
delusione. Da tulio ciò si oltre, conio ognuno vede, fac­
cenda alla diplomazia. Nell'ano che scriviamo ci riferiscono 
i dispacci lelegralici [)iù rt'cenli, che soccombellero molti 



170 - -

• ' • \ : ' 

Turchi, che fuad.-pascià, appena giunto a Parigi, ebbe una 
conferenza col ministro degli affari esteri, che partirono to­
sto corrieri per Costantinopoli, e che dietro anteriori collo-
quii dell'ambasciatore Thouvcnel colla Porta, questa inviava 
lino dal 14 un ordine al comandante delle forze turche di 
sospendere le ostilità contro il Montenegro. Si parla di na­
vigli da guerra già partiti dai porli francesi. In generalo 
anche la stampa di Vienna sostiene ora lo %tatu quo del Mon­
tenegro. Siccome si dice, che circa ai Principati Da­
nubiani lo Conferenze avranno da stabilire lino le mi­
nime particolarità della nuova amministrazione, così lo 
cose non potranno avere un termine sollecito, stante la 
disparila di veduto fra le diverse Potenze. Frattanto pa­
recchi dei magnati della Moldavia e della Valacchia brigano 
per ottenere -la dignità di ospodari a vita, e cosi non man-
clieranno di suscitare quelle gare pernicioso ai due Paesi, 
che i Divani prevedevano ed avrebbero voluto evitare. Da 
tali brighe, e dai disordini che ne saranno probabilmonlc 
la conseguenza, ne verrà forse la. possibilità della deside­
rata dimostrazione, che valgano meglio i Turchi, che non 
i Cristiani, e che quelli sicno da proleggersi. L'astuta di­
plomazia ottomana, che tali cose conosce a meraviglia, que­
sto forse s' attende sotto T usbergo della guarentita hitc-
grìtà del suo Impero. Ma dopo lutto ciò, quella specie di 
protettorato sulle popolazioni Cristiane che il Congresso di 
Parigi consentiva, sarà appiglio continuo ad interventi, di­
retti od indirotti, ad ogni Potenza che vogUa intorbidare 
le acque in Oriento, o solo mantenervi la sua inlluenza; 
e la Russia sembra disposta ad approliltarne, e la Francia 
a secondarla, non foss' altro per darsi 1' aria d' una spe-, 
ciale preponderanza sulle coste del Mediterraneo. 

li Montenegro non è che un povero nido d'una tribù 
guerriera e rapace ; ma la sua posizione fra i dominii della 
Turchia e dell'Austria gU dà importanza, perchè-è uno 
de' luoghi a cui può fare quandochessia appunto un' in­
surrezione slava. Per questo forse si vorrebbe sopprimere 
r indipendenza del piccolo Stato, che la Turchia motto sulle 
sue carte, quantunque mai sottopostogli di fatto, e tnni co*n-
quistato, avendo solo titolo di possesso qualche scorreria 
e depredazione ed incendio, in ricambio di scorrerie e de­
predazioni ed incondii pari usati dai Montenegrini verso di 
lei. In tal caso si potrebbe dire, che il Montenegro 
possiedo anch' esso la Turchia ; e forse che il suo titolo 
sarebbe più valido, slantechè, per rapinare, gii abitanti del 
Cernagora non la cedono a nessuno. Il Monileùr pare do­
mandi la conservazione dello stalu quo ; e sarà facile che 
la diplomazia, quando si tratta di nient' altro che di uno 
staiti quo, sia pronta a concederne la continuazione. Ma il 
l'atto è, che lo stadi quo, con gente irrequieta e bisognosa 
come i sudditi di Danilo, non è immaginabile nemmeno. 
Fino a tanto che Montenegrini e Turchi sono vicini, le 
scaramuccio, le depredazioni, le teste impalate non devono 
mancare. È il loro pane quotidiano^ il loro divcrlimenlo, 
la loro occupazione. D' altra parto v' ha chi pensa, che 
r articolo del Monileur sia una delle solile vescicho man­
date all' aria p'erchè la slampa abbia da occuparsi per al­
cuni giorni, da tener deste le aspettative, forse da disto­
gliere 1'' cillenzione da qualche altro disegno. Quale può 
essere tale disegno segreto dell' uomo dei misteri '? Ecco 
quanto sì domandano ogni tU, senza sapersi rispondere. 
Perchè altcrnnlivaìuonle inanifeslarc lo proprio ire all' In­
ghilterra e poscia stringerle la mano ? Perchè accennare 
talora al nord, tale alti'a al sud, protestare tutti ì di dì 
volere la pace e di voluiia coir accordo comune, e poi con 
inaspettate proposto e discussioni ed allusioni mettere in 
dubbio dì quando in quando noli'opinione pubblica le 
proprie intenzioni, mantenere l'incertezza col lasciare tante 
cose insolute, suscitare nuove quìslioni? V hanno dì quelli 
che accusano l'attualo sistema di Francia di voler mestare 
a Napoli, nell' alta Italia, a Costantinopoli, in Egitto, in 
Grecia, in Danimarca e di ,i,isare la politica di famiglia in 

piena pace," lusingando tutti e ciascuno,, tutti d(;ludcndo, 
ed aspettando circostanze favorevoli per ignoti^ disegni, o 
quasi facendoseli imporre dalle circostanze. La politica in­
glese è una politica d' egoismo nazionale come un' altra 
(jualunque ; ma questa almeno la s' intende ed ha una 
direziono determinata, voluta dagl' interessi nazionali; ma 
la politica personale dominante in Francia chi l'indovina, 
col silenzio ora imposto alla Nazione? Chi è sicuro del 
domani in un paese instabile di natura sua, dove Io opi­
nioni occulte scoppiano a traiti corno molla compressa elio 
scatta? È forza, o debolezza quella che non tollera la mi­
nima contraddizione? Siamo sempre su questa alterna­
tiva di dubbii, che alcuni giornali manifestano tulli i 
giorni con palese inquietudine, altri vogliono celare a sé 
stessi come fanciullo pauroso che canta per cacciare da sé 
il fantasma della sua paura. • Vedremo che cosa porteranno 
alla luce queste prossime Conferenze. 

Il Corpo legislativo francese dieile qualche sentore 
della propria esistenza alla Une della ^ sessione, ad onta 
tlclla somma cura usala dal govei-no per allontanare ogni 
genere di opposizione e d'indipendenza dì opinioni. Pare 
che questo Corpo si vergognasse della propria nullità, o 
che essondo nata una reazione nel paese dopo lo ultime 
disposizioni che accrebbero le facoltà exlralegali del governo, 
esso siasi in qualcosa fatto l' eco dei sontìmenli generali, 
ed abbia voluto prendere una piccola prenotazione sullo 
possibili eventualità dell' avvenire. In fatto la solita una­
nimità di opinioni, o meglio di voti, non ci fu piti ; e molto 
venne dello in contrario, principalmente sulla legge risguar-
dantè i titoli di nobiltà, o su quella della coopcrazione 
dello Stato allo spese dì abbellimento e di deniolizioni ed 
edificazioni strategiche di Pai'igi. Anche i voti su questo 
due leggi furono lontani dal risultare unanimi. La legge 
sui titoli di nobiltà parve a molti una contravvenzione ai 
prìncipii di civile eguaglianza della Costituzione, vagheg­
giati dalla Nazione, ed ai sentimenti espressi altre volto 
dal primo e dal terzo Napoleone; e certo dai discorsi fatti 
in tale occasione, auj-lie da pai'tigìani caldìssiniì del governo 
e della dinastia, si potè riconoscere la ripugnanza ai \\vàg-
gioraschi, ai fedecomcssi, alla ni.io\-a nobiltà che si credo 
volersi .fondare, ad ogni privilegio e distinzione ereditaria 
che preinìi altro che il merito personale. Si potè in tale 
occasione accorgersi, che se le distinzioni personali sono 
aml)ite, lutti sare!>bero gelosi dell' arisfocrazia antica e della 
novella di cui la nuova dinastia volesse circondarsi. Nuovo 
disposizioni di tal sorte incontrerebbero un' opposizione 
ancora niaggioi'O. Circa all' altra logge dovctlo già il go­
verno transigere, accettando la riduzione da (50 a 50 mi-

.lìoni: ma ad onta di questo gii opponenti furono molti e 
vigorosi. Sì chiamò questo ' concorso dello provincie ai fa­
vori straordinariì e non giusliììcali di Parigi un tribolo 
di quelle alla capitalo, che assorbe lutto, un modo artilì-
ciale di togliere al Paese le foi'ze produttivo per concen­
trarlo a Parigi in lavori improduttivi, non necossarii, non 
utili, non consigliabili, giacché con essi si organizza il so­
cialismo, si chiamano al centro gii operai di tutta la Francia 
minacciandola dì nuovi pericoli. Ad onta di tutte queste 
ragioni la legge passò ; ed uno dei nìolivi adotti si fu il 
solilo, che Parigi compendiava, onorava, serviva la Fi'ancia, 
che le nuove strade strategiche di Parigi avrebbero anzi 
impedito le rivoluzioni futui'c, che dando lavoro agli operai 
se ne giiadaguavauo gli aninii. Però rimase nell'opinione 
de' più giudiziosi, clic questa vita arliilcialo, accumulata 
al centro, anziché aprìi'C le fonti della prosperità, non 
faccia che esaurirlo, e che le. magnillccnze parigine sìeno 
una cagione di niiseria presente, e futura alla Nazione, 
la quale farebbe ben meglio suo prò delle opci'o produt­
tive, che chiamassero e promuovessero equabilmente si.( 
tutto il territorio nazionale lo sviluppo della ricchezza, pro­
ducendo il vero acconlentamcnlo. L' accenlramenlo è difetto 

1 del rcggirac'attuale come doi procedenti; ed é 
portalo al-
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r estremo da una volontà assoluta, che domina tulle lo 
altre. Ora l' eccesso di questo sistema pernicioso chiama 
appunto, una i,-oazione in contrario ; e lo proviticic, dacché 
colle strade fÓM'alc sì collegarono alla capitale, cominciano 
a chieder conto un poco del motivo per cui i loro inte­
ressi abbiano ad essere sacrificali a quelli di questa. I 
danni ed i pericoli dell' accentramento sono ora general­
mente riconosciuti; ma con tutto ciò si cammina su di 
lina via fallace. Si fece Ja separazione dei cinque co­
mandi militari, paragonali a cinque salrapie del nuovo 
Impero, circondata ciascuna del lusso asiatico a norma del 
r esempio ; ma nei resto si spingo sempre nel senso op­
posto. ' 

La maggiore nltcnzinnc però è rivolta presentemente 
siiir Inghilterra, dove il ministero Derby si trovn in una 
conlinua crisi. Si diceva eh' esso era so'slcniilo nuli' altro 
che dalla discordia e debolezza do', suoi avvcrsarii e dalla 
pieghevolezza propria; e dilì'atli esso non ebbe mai una 
grande maggioranza nel Parlamento. Palmerston minacciava 
le su« ostilità ogni momento, e non lasciava p'assare occfl-̂  
sionc per attaccare il ministero e l'ar sorgere la cpiislìone' 
di vita 0 di morte por lui. C ora però una dilìicoltà, 11 
parlilo liberalo non intendeva più di subire la sua ditta­
tura; ed un ministero Russell non era nuituro. Questi 
barcheggiava, tacendo piuttosto da protettore interessato 
al ministero Derby, mostrando ch'esso non esisteva se non per 
la sna tolleranza," e per la sua avversione a mettersi sotto 
la bandiera del vecchio collega Palmeiv l̂on, B;ircheggiavnno 
i peelili od i delti maììcestcriani: ed i\\\ parlilo s'era l'ormalo 
nel partito liberale col nome d'indipandcnlì, il quale vo­
leva (l;u'o il suo appoggiò nelle singole quistioni soltanto 
a quel governo qualunque, che proponesse ed elTeltuasse 
massime più liberali e migliori rilorme. i''ra queste gene­
rali incertezze si mostrò però qualche senloi'o di accordo, 
od alla prima occasione si l'eco vedere, che so non lo si 
era neir idea di ricostituire un nuovo niiuislcro lo si era 
in epiella di abbattere l' attuale ; e ciò tanto più, che queslo 
lasciava sciìtire la minaccia di ricori'ore a nuove elezioni. 

Mentre si discutevano penosamente lo clausole del bill 
delle Indie, mentre si facevano succedci'C 1' una all' altra 
le inlcrpellazionì. suir all'are del Cagliari lino a stancheg­
giare il governo, che per bocca di Óisraeli se ne mostrava 
indispettito, mentre Russell faceva, in opposizione a Derby, 
che la Camera dei Comuni rigettasse sid bill degli Ehi ci 
un' emenda della Camera dei Lordi, e nominasse un Co­
mitato, con cnlrovi Hothschild, per conferire con essa ; 
scoppiò inaspettatamente una burrasca ]>er gli affari delie 
Indie. 

Colà, ad onta che Colin Campbell sia per essere no­
minato pari in compenso delle sue vittorie, resta molto da 
l'arsi e voglionsi altre truppe per impedire che le bande 
insurrezionali non si ricongiungano e non tornino all' at­
tacco, in una stagiono micidiale al soldalo inglese. Anzi 
molti degP inserii scappati da IjUcKnnw si uuiruiio già e 
ripresero qualcheduno dei luoghi rioccupati dalle iriqjpe 
inglesi e mettono per lo meno in l'orse il risultato dello 
viltorie otteniite, non essendo possibile di rifornire a tanta 
distanza ogni gioi'uo i reggimenti decimati, nemmeno col 
decimare, come si fa, gli altri per rimettei'li in nuiuero. 11 go­
vernatore generale Canning, accusato prima tante volle di trop­
pa tolleranza e moderazione, emette un proclama di con­
fisca di quasi tutte le proprietà del Regno d' Ande, salvo-
di restituirle ai pentiti che si alfrcttassero a mettersi dalla 
parte del governo, il ministero, per parte di Ellenborough, 
biasima lale proclama, trovandolo inopportuno e lrop])o 
severo, facendo anche sottomano qualche nuva culpa per 
]' ingiusta annessione di quel Regno, che rendeva scusa-
biU dell' insurrezione i suoi abilanli. Il dispaccio ministe­
riale viene a conoscersi in parte; ed lilllenborough si af­
fretta a farlo conoscere nel resto. Ora lo si biasima, lui 
ed il ministero, di ciò, venendo colla pubijlìcazione del 
dispaccio a togliere efficacia al proclama di Gannii g 

e ad agire* contro la pacificazione delle Indie. Non si loda 
il proclama di Canning, ma si biasima il ministero di averlo 
biasimalo pubblicamente. Lord Shaftesbury nella Camera dei 
Lordi, Cardwell in quella dei Comuni insistono per un voto 
di biasimo; ad onta che Ellenborough si offra in olocausto 
per la conservazione de' suoi colleghi, e si ritiri. Sappiamo 
che la discussione nella Camera del Lordi fu assai vivace 
e che il ministero vide rigettala la proposta di biasimo da 
soli 167 voti contro 138, e che la quisìiono si dibatteva 
per varii giorni anche alla Camera dei Comuni. 

L' olocausto di Ellenborough, uomo irascibile e pre­
cipitoso, ma pure slimato quale conoscitore delle Indie ed 
uomo di Stalo fermo di carallerc, non bastò, perchè si vo­
leva ad ogni, costo abbattere il ministero. 11 pericolo di 
questo lo si può scorgere dalla piccola maggioranza che 
ottenne alla Camera dei Lordi, la quale diflicilmente da­
rebbe un voto contro il governo e contro un governo tory, 
0 conservatore. Palmerston raccolse tutte le sue forze, ed 
ebbe una conferenza con dugenlo membri del suo parlilo. 
Si vociferava d' un desinare, al quale sarebbe intervenuto 
Russell;ma ciò fu forse piuttosto un desiderio, che un fallo. 
Fra gli opponenti al governo c'entra di certo anche Russell, 
ma pare con indipendenza dalle visle di Palmerston, il 
quale si cercò altri alleati, e soprattullo Cardwell, ostinaiis-
simo nel proseguire la sua propo-̂ Jla di biasimo. I giornali 
(\Q%V inilipenLÌQniì, come il Duiìy News, lo S{ar,ì\Mornrìig-
Chrnnide ammoniscono di non dare nella ragna tesa-da 
Palmersion. Conbo questi s' accampa anche un fatto inci­
dentale, di' egli consigliò Venion Sinilb, 1' antecessore di 
lord Ellenborough, a non moslrarc a queslo una lellcra 
conlìdenzialc, eh' egli avea avolo da lord Canning, e che 
spiegava T intendimento ed il modo di. esecuzione del suo 
proclama conlìscatorio. Si vide in ciò piuttosto 1' ambizione 
di lord Palmerston, che non il'desiderio di servire il Paese. 
Di pili Layard, reduce dallo Indie, eh' ci si recò apposila-
nieiite a studiare, si pronunciò In un pubblico meeting per 
la politica conciliativa di lord Ellenborough ; il quale di­
chiarò doversi reggere le Indie coi principii della giustizia 
e cristiani, si mostrò contrario alle annessioni e vo­
lonteroso di correggere gli sbagli della politica usata 11-
nora colà. Layard disse,' eh' è più glorioso e più utile 
liei'dere le Indie, governando con tali principii, che non 
pì'flcedcre di conquista in conquìsia ; e mostiò che l'in­
surrezione è meno militare e più popolare di quello si 
creda, e fece vedere che gì' Indiani sono disposti ad ob­
bedire all'Inghilterra, lino a tanto che questa sia giusta, 
benevola, provvidente, ma insorgeranno tuttora nel-^caso 
conlrario. La voce di Layard, giudice imparziale ed indi-
pcudenlc dalle brighe di partilo, pare penetri hella 
coscienza della Nazione, la quale da qualche tempo s'an­
dava già. illuminando su queslo; ed anche cadendo il mi­
nistero Derby servirà di norma alla politica futura. L' es­
sersi proti'alJa .nella Camera dei Comuni la discussione per 
più giurili, mostra che e' è lolla e che gVindipemìenii, meno 
]ier salvare il ministero che per impedire il riloiiio al po-
lere di Palmerston, cercano con qualclie emenda sospen­
siva, che si dicea già presentala, di evitare il volo di 
censura. ISell a slampa la lotta ferve con un accanimento che mo­
stra esservi nella lotta alcun che di personale e che fa vedere 
in lutti i casi difficile la rico.stitiiziunc d'un nuovo mini-
storo. Si crede Che l'attuale voglia supplire Ellenborough 
con lord Stanley, ora ministro alle Colonie, al'(ìdaii<!o que­
ste a Lylton Bulwer da farsi pari. Il Rulwer, ch'era commis-
siiiio lièi Principati Danubiani va a sostituire lord P.edcliffe 
come ambasciatore a Costaìirmo)i(jli.Ciò che si vedo ili sin­
golare adesso si è la sempre più progi'odienle e {'ià ailre 
volle accennala trasformazione dei parlili Jìel Parlamento, 
do\é tli mezzo a ({uesle lolle si osserva l'ormarsi sempre 
lìiù il celo medio, il quale vuole uscire assolutamente dalla 
consunta alternativa dei due. partili aristocratici tnnj e icigh. 
i mei'.ibri indipendenti del Parlamento si mettono ogiìi giorno 
[liù in evidenza, ed accre?;ccndosenc il numero e' divcnlar<o 
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più moderati e per cosi dire più governativi nelle loro ve­
dute; sicché nel caso d' una promatura dissoluzione del Par­
lamento, essi guadagnerebbero una vera itnportanza politica, 
portando il programma delle elezioni fuori dello quistioni 
del moMicnto. 

Lo dilTicoltà dell' Inghilterra e .doli' Europa, permet­
tono all'America di procedere nelle sue vie. Con un coni-
pròme.ìsosi decise di rimettere al voto del Popolo la co­
stituzione del Kansas, dotta di Locompton. Mentre .Bucha­
nan esce cosi da un imbarazzo inleruo, non ce.ìsa di cam­
minare sulla politica tradizionale all' esterno. Si vocifera 
d' interventi all' isola di San Domingo, mostrando pessime 
le co'.idizioni della Repubblica Domenicana; si,approfitta dolio 
stato di dissoluzione dei Messico, per gi^ttare Tocciiio avido 
sopra qualche provincia di quel pagse colla vista di nuove 
annessioni; abolito il tratt;ato- Clayton-lìulwcr circa «all'A-
merica centrale, si assume un vero prolettorato del Nica­
ragua, convenendo di rendere franchi i suoi porli, molte 
agevolezze per i cittadini dcgU Stati-Uniti e per sé Tino 
la custodia della strada dell' istmo, la quale minaccia così 
di diventare còsa tutta.americana. Cosi l'Inghilterra, gelosa 
degli altri all' istmo di .Suez, lascia forse perdere 1' occa­
sione per istabilire la neutralità di tutte le grandi vie del 
traflico mondiale. 

Quello stato di disordine, che continua a mantenersi nel 
Messico, ned' America cenlrale, nel Perù, in gran pai-te 
insomma dell'America spagnuola, lo si trova nelle perpe­
tue crisi ministeriali delia Spagna, che ondeggiano tuttodì 
fra un colpo di Stato ed una rivoluzione. Molte voci di­
scordanti corsero sulla crisi; le quaU voci fanno conoscere 
lo stato degli animi preparati ad ogni sorte di novità. La 
tornata delle Cortes del 1858 ora è chiusa. Entrò nel mi­
nistero Herrera ; nrn chi Sa dire quali saranno i ministri 
di d.tinaui'? — N>;))iì vuole avere graziato, .non compen­
sare i due macchinisti inglesi; Il Piemonte insiiUc per la 
restilozioao del G'rigliari," elio N:i[):)li non- vuole concedere. 
A Porlo d'Anzio vi fu un collo![uio fra il re di iNapoll ed 
il p:ipa. l''"a la corte romuna ed il Piemonte da qualche 
tempo si mostra qualche principio di conciliazione, massi­
mamente dopo certe dichiaraziofù falle da' Cavour nelle. 
Camere contro ulteriori innovazioni nelle leggi civiU-eccle-
siasliche. Ora Cavour va incontro ad una delle suo dU'H-
coltà; ed è quella di ottenere dalla Camera il permesso 
del prestilo di \0 milioni por i lavori pubblici. Si dice 
clie.^il prìncipe di Ser'ola sia di-sposto ad abdicare, e che 
dilMlì.raccolga danari e li ruandi hu)ri del suo Stato, co­
me fece.gfà-altre volte il suo predecessore principe spo­
destato Mi losch Obrenowich. Si va parlando di nuovo'del­
l' istuio di" Suez ; e si crede che la Francia cerchi di otte­
nere dall;i Porta la concessione por una compagnia privala 
senza intervento della diplouìazia: ciocché potrebbe essere 
consentilo anche (Idi' Inghilterra, ora che sente sempre 
più il bisogno d' un pronto passaggio per T istmo. 

volli.) è d'uopo che" il mio desiileriò non abbia u suo 
pimoiilo. Giov'eili scorso pur ben due fiale mi recai 

paluzzo d(.'l Vidtìuliiio sorso un 

iulom-

,-U l ' I l i , C i l e il 
siiìiii slnislra sponda del Po, per entrarci, ma non valse 

col divisamenlo però di vederlo atira volta, e scriverne al­
lora. Questa folla, che impediva l^'ingressp agi' impazienti, 
dimostra però la parte 'viva che piglia il Popolo torinese a 
(|uesla- patria esposi/ione. E da qtianlo mi si dice, meritano 
encomio per quantità e per squisitezza di lavoro gli argo­
menti d' arte, mentre quelli d' agricoltura lasciano deside­
rare non poco: e sì il paese iioslro è agricolo eminentemen-
le, ed ò una grande fatalità che i ricchi, i possidenti, i co­
loni non si consacrino a quegli slndil agronomici e a quelle 
prove, che potrebbero tornar pndìllevoli lauto a migliorare 
io condizioiu cconomidie dello Sialo noslro, di cui tanto 
abbisognai ! 

Invece visitai 1' esposizione di belle arti. Ma non riinasi 
pago pî r nulla. I^usingato dalla visita l'alta nello scorso anno 
mi ripromellevo, e lo scrissi, che in queslo l'osse maggior-
nienle arriccliila, e (jucste belle arli, anche nella capilale 
sarda, dessero a sperare di sé, già s' intende non a scapilo 
dell' arto della guerra, che questi abitanti, posti a guareu-
ligia d' una porzione ragguardevole dulie alpi, collivarono 
sempre con onore e con frullo ; questa speranza però del 
successivo perfezionamento delle arti belle fra,noi, se do­
vessimo argomentare dalla pubblica mostra, dileguerebhesi. 
V hanno de' quadri che per colorito 'e per disegno fanno 
onta davvero all' esposizione, e sono pochi i tollerabili, po­
chissimi i buoni. Si lamentò da taluno il falso collocamento 
e si lanciarono acèrbi rimproveri contro alla commissiono 
prepostavi, e degli errori parecchi e gravi in questa parte 
no vidi anch' io. Tale, per accennare alcuno, mi sembra 
quello che risguarda il quadro del Carlalili rappresentante 
un episodio della guerra del Barbarossa. Ilo ancor qui vivi 
negli occhi, di questo autore, i due bei dipinti esposti nel 
trascorso anno : la Pia de' Tolomei, & Lia, la vaga e mesta 
raecoglilrice e ordinatrice di fiori soavcmciilo descrittaci dal-

Piemonte, 16 maggio. 

Avrei voluto scrivere alcima cosa intorno alla esposi­
zione industriale - agronomica del Valentino, ma per 'jucsta 

trailo didla cillà 
il 

viaggio ripetuto, poiché lanla era la pressa della gente ac­
calcala alle porle d' ingresso, che non lasciava luogo a co­
loro che non avessero avuto la voglia di rompersi i gomiti 
e durare li sotto alla sferza dol sole, neh'a-^peltazione di 
qualche ora, cioè! del lempo necessario ai primi entrali per 
aggirarsi nelle ampie sale. Ed io, che non avevo né il tem­
po, nò la voglia di ciò , rimasi, come usiam dire, a bocca 
asciutta, e mo ne ritornai di Roma senza vedere il Papa, 

Albgliieri nel suo Purgatorio. Che 
non fosse opportuna per la RI 

ora in che vidi il 
luce che sopra vi tpiadro 

batteva a scemare e togliere rinlonazione del colorito, o che 
la disposizione dell' animo, pel disgusto precedonlenienle 
provalo, non- s' addicesse a ricevere una dolce impressione, 
è certo che ritrassi anche da (p.iella tela con isdegnoso ram­
marico lo sguardo, e deplorai quasi, dove non mi fossi rfic-
consolato con altre memorie, la misera condizione delle ar'.i 
nostre. Vidi in Parigi alla esposizione mondiale i lavori ar­
tistici dei Fiamminghi, visitai le pubbliche mostre annuali di 
Brussellcs e di Anversa, e davvero che mi'colse dispetto 
perchè gli artisti fra noi oggidì mancano o dell' operosità, 
0 del genio, o del sentimento d' onoro per durar nella pro-

oi'ia dei loro antenati, 
c e troppo sicnranieiite 

riposarono. Dissi anche did senliineiito d' onore, poiché a 
Parigi vidi (dcnni poveri dipinli dell' IJayez indegni di com­
parirvi, non perchè riiayez non sappia l'io'c di più e dì me­
glio degli artisti d' altri paesi, ma i)orché noi fece e non 
pensò 

va e non mostrarsi inilegni della g' 
Sopra cui forse troppo Iraiiquillainbiil 

dia sua fama, né alla gloria d' ìlalìa, (piando concesse 
Cile in quel grande emporio mondiale delle .irli, si espo­
nessero quei rilìuti, 
' ! i 

. 1 , 

e co.̂ 1 pure di qnesl' anno é dello Zona 
in Torino. Avuaiio un bel (lìruìi alcuni Veneti, che meco 
visitavano l' esposizione torinese, essere il Zona uno de' più 
segnalati pittori della Venezia e d' ìlalia, e provarlo anche 
i recenti dipinti suoi. Ebbene, io soggiungeva, lo credo:, ma 
un artista che sé rispelUi ed il suo paese non si compro-
melte e non si disprezza in questa guisa. Oh, ripigliavano i 
difensori del veneto artista, soii quadri clic si nniidan cosi 
falli alla 
viuilaiio 
ve far di sé slesso il cnllore delle arli belle? Scrivo con 
qualche irritazione dell' animo per rafTutlo che porlo a que­
sta mia Italia, e perchè non vorrei che per inerzia in parte, 
m parte per 1' abbandono di vita e per la cessala coscienza 
della dignità personale e patria, l' una dopo l' allra perdes­
simo quello glorie, che si bellamente adornavano questo molto 
privilegialo, ma pur molto inl'elico paese. 

E quello che dissi della pittura ò forza pure che il 

buona per essere venduti. E allora cUe cosa (ti-
lo pubbliche esposizioni, che cosa la sliiìja che de-
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dica della scuUnra sorella sua; E si degli scultori in Torino | (che devo dire francamente essere molto imperfetti) ma ciò 
" non toglie che potessero servir meglio gli aratri perfezionati, 

e ciò non vale per altri" lavori, diversi da (pieil.o «lei suolò, 
che ora dalle macchine agricole sono senjpli/icali, fra i finali 
p. e, la sgranatura del sorgolurco ; e Lalisàna è paese di 
molla produzione in cpicslo genere, come ce lo prova la 
slalislica del suo Distretto, geiitilmenle ofTertnci da (piella 
Dcpula/joiie Comunale. Questa mancanza mi fece ritornare 
in njonle con più forza un'idea, che mi si presentava più 
volle, pensando all'attuazione della Società , d'Agricoltura 
TrivigiaiKi. Mi pare ohe sarohhc utile corredo della Società 
una collezione, piccola se vuoi, ma completa e facilinonte 
adoperiihile di attrezzi e macchino rural i ; le fpiali essa por-
lasse seco in ogni Radunanza, pel caso appunto simile a 
(piello (li Latisana, ove attrezzi e macelline mancassero del 
tulio. Nou intenderei che la Società si aggravasse d i , spese 
esdi'hiliiiili per questo, che anzi sarchhero limilale, dovendo 
essa presentare le cose più semplici e più facilmente adot-
lahili, quindi escluderei i trehhialoj a vapore, ed altre simili 
complicale e costose macchino, forse poco adattale alle no­
stre generali condizioni; mi restringerei p. e. a duo o tre 
aratri, all'aratro sottosuolo, all'erpice a ron)ht», all'estirpa­
tore, strumento utilissimo, quando sia in huone proporzioni, 
e che non ho ancora veduto nelle nostre esposizioni, ad uno 
0 due sgranatoi, un lagliapaglia ê  qualcosa di consimile. Ri­
tieni che. con alcune centinaja di lire giudiziosunienle spese, 
si potrehbe avere quanto basta, ed a me pare che questo 
sarebbe un corredo indispensabile alle Radunanze della So­
cietà; la quale inoltre potrebbe far vedere lutto ciò nel corso 
dell'anno nel suo orto agrario a chiunque lo <lesiderasse, 
assumendosi anche ie commissioni pur chi volesse procu­
rarsene. E d'altronde questa spesa non sarebbe che una 
antecipazinne di (pialche anno, dovendo la Società acquistare 
(piesti stnimcnli, (piando potrà isliUiire la scuola agraria. 

Essendo lo cose conio stanno, mi pare che nell'appli­
cazione di attrezzi perluzionaii all' agricoltura, noi abbiamo 
lasciate ben poche ideti a Latisana ; locchc non sarebbe 
stalo, se la Società avesse portati gli strumenti, ed appro­
fittando dell' epoca delle semine, lì avesse fatti lavorare an­
che per tutti tre i giorni in qualche campagna, se non tutti, 
almeno quelli che fossero i più adattati agli usi ed al suolo 
di quel paese. 

Non posso a meno di congratularmi dei progressi che 
io trovo evidenti nella nostra Società; fra' quali mi piacque 
assai che le formalità di apertura e di chiusa sieno ristrette 
nei puri limili ad esse necessarii, e sia in lai modo lascialo 
maggior spazio alla discussione, la quale, quando conlenula 
in giusto limite, è assai utile. Mi avrebbe piaciulo che sopra 
cadauu argomento vi fosse una specie di riassuiilu liliale, ri­
stretto e succoso, più di quanto sarebbe il processo verbale. 
Non so se questo fosse carico da darsi a qualcheduno dei Pre­
sidenti, od a le, oppure se fosse da nominar una persona 
addetta particolarmente a questo; egli è certo che senza 
riassunto, le quistioni rimangono smozzicate, e potrebbero 
sembrar a taluno quasi un cicaleccio inutile; IOCCIKÌ non è, 
e mi pare che ampiamente lo si dimoslrerebbe'col riassunlo 
(ìnale. In questo Jl difficile sarebbe che il riassuiUoro l'osse 
assai breve e stringente, onde non rubar tempo, e foss(3 
veramente utile. Secondo me dovrebbero esser poscia piil:-
blieali (jnesli riassunti nel liolleUino, dando in t;(l modo parlu 
ai soeii non presenti di quella qualunque soluzione, che la 
Radunanza avesse data al quesito che si proponeva col suo 
programma. 

Vedi, caro amico, che io approfitto dell'invilo fatto a 
tutti i socii dalla nostra Presidenza di presentar ie bu'O idee, 
perchè dal complesse di tutte possa sorgere il bene; e sono 
certo, che quando tulli, senza presunzione, senza personalità 
od invidia, fortemente lo vorremo, esso sorgerà. 

Non posso chiuder questa mia senza accennare ad un 
altro bene derivante dalle Radunanze generali, quale si ò, 
quello di vedere a parie a parlo la provincia, ed approlìu 

-tare del meglio. E discciideniiu al caso mio speciale, nel 

ce ne sono, e gli .s/M(/i'i loro vanno ricchi di busti, di staluCi 
di monumenti parecchi. E perchè adunque non ebbero a 
mercè e a vanto delle fatiche loro e della gonerosilà dei 
Mecenaii, di mettere in pubblico alcuna delle produzioni mi­
gliori, a gloria del paese e a scuola e ad occitamenlo della 
gioventù? E anche lo studio del Vela, ch'io entrai nella 
l'erma persuasione di ristorarmi dal rammarico e dalla irri­
tazione provala, e lo accennava a' mici compagni, non cor­
rispose per nulla all' aspettazione mia. Di tanti bei lavori 
che,uscirono dallo scalpello di lui, ivi forse i più poverelli. 
E perchè? Non è forse l'Acrademia, ov'egli è professore, la 
palestra de' suoi animacstranieiili e il teatro della sua glo­
ria? Ma cosi è; e dove lo sia anche altrove, deploro le con­
dizioni malaugurale di queste iiosire esposizioni annuali crea­
te ad im|)ulso delle arti belle ed in si pochi anni mutatesi 
in menalo. 

Era' " quadri dolla esposizione Torinese ricorderò un 
ritratto del Tommaseo, simiglianlissinio. E opera del Gia­
comelli, e mi sembra degna per vivacità e finitezza. Ed a 
questo proposilo dirò con animo profondamente contristato 
die il Tommaseo da parecchi giorni per la operazione fat­
tagli air occhio sinistro è travaglialo da pungenlissimi dolori, 
e si teine di una intìamuiazioue e grave e penosissima. E 
questo è rammarico della letteratura e della scienza nellM-
ialia lui la. Come pure in questo islanle ricevo il doloroso 
annuncio della morte del Cav. profess(M'e Giambattista Ce-
reselo, avvenuta iti Ovada, ov' erasi dal collegio di Genova 
raccòltosi per alcun tempo co' suoi. E desso il volgarizzatore 
del Ivlopstok, r autore della Vita del Galasauzio, della Storia 
della lelleraiiira e di altre o[)ere molle, e il benemerito e-
ducatore della gioventù. "Cosi la schiera degli eletti diviene 
sempre più rara. 

Delle cose politiche non altro se non che ora il mini-
-slf'ro Cavour corro per la discussione sul prestilo il suo 
uiiiggiore pericolo. Ad altra volta. 

A. C. 

Caro V.....Ì '). 

Fra i beiieficii della Associazione Agraria, secondo me, 
stanno in prima lìnea le Radunanze generali, nelle quali si 
può a ragione dire, esservi tre gictrnalu inliere d' istruzione 
data e ricevuta, che lascia profonda traccia di sé, assai più 
di qual si sia lellsira, o studio. Nella Radunanza di Latisana 
Osservai che uepijure i Iralteniinciili estranei'avevano forza 
(li sv;igare le menti (lidio scopo principale, e nell' ameno 
giardino del Cavaliere ilierschel, e nel. successivo splendido 
Irallaiiienlo, quasi tutti i gruppi che avvicinai inlratlenevansi 
di Cose rurali, e senili sempre un affaccendarsi di dimande 
e risposte, di descrizioni di .o|)ere fatte, od intraprese, o 

•progettate, per modo che il desiderio del meglio era in tu l l i ; 
uè tanti desìderii concordi potranno mancare d'ottenere 
qualche cosa. 

La esposizione di Lalisàna (se così puossi nominarla) 
mi fece, conoscere ciò che uoii avrei mai credulo, cioè che la 
patria di lìottari e di dispari, è intieramente sprovveduta 
di migliorie negli attrezzi rurali. Forse su ciò avrà influenza 
la qualità del suo suolo abbastanza sciolto, il (piale potrà 
esser lavorato sufficientemente anche cogli aratri colà in uso 

(• Quesl'arlicolo, che è d' un Socio (teli'Associazione Ai^rariii, 
apparteiKMile alla Pioviiicla di Treviso e de' pio zelanti proniolóri 
d' una Società siriiiie alla rioslci, depulalo col sìg- Giacoinelli dal­
l'Aleneo Trevigiano alla Iladunanza di Lalisàna, sarebbe stato pro­
prio del Uulledino, ma noi non abbiamo votolo ritardarne la pub­
blicazione, volendo che \'Annolalore serva anch'esso, come fa sempre, 
agli scopi deH'Associa/.ionu Agraria. Ci conforta i l vedere che ap­
punto lo persone, le. quali vennero alla nostra Radunanza da altre 
Provincie, come il Vianello, i l cbiarissimo D.r Cera, od altri d i -
sl inl isi imi da Venezia, Padova, Jtovigo ed altre cillà dot Veneto e 
fuori di esso, sieno appunto (jnelle cUe maggiormente si lodarono 
delle nostre discussioni agiaiie e ne ()urlai'oi)u in pubblico ed in 
privalo come di cosa imilubilu. 
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venire a Lalisann ammirai It tenuta del nnUro Presidente 
Co, MocGiììgo ad Alvisopoli, l'ornitu di, boi'gèlsi che prò- ! 
mettono bone, con tanto più merito iti quanto, cbo il suolo } 
tenace di qnol paese non .dove esser per essi il piiV propizio; 
e fui (lispiiiccnto che la perfida giornata non mi permettesse • 
di (avvi una piccola scorsa, per riconoscerne i dettagli, che 
il suo aspetto dalla strada prometto essere con senno con­
dotti. Nel ritorno passai pel luo Talmassons, percorrendo così 
la terra più omogenea al gelso che forse il Friuli possa 
vantare; acc(3l!ai il corlose invilo de! Nob. Federico Bujatli 
di vedere hi sua tentila. Nulla posso aggiungere a quanto 
dicesti giustaivinnlo allra volta nel lìalleUìno, sui lavori di 
annessione, e su (p.ielli ulilissinii dell'argino sul Cormor, con e-
senijilare filantropia dallo slesso nujalli rifatto, a .beuetizio, non 
soltu'nlo suo, ma di tutta la villa dì Saiilandrat. Quando i signori 
si occuperanno dello loro, possessioni pcrsonaimcnie con in­
telligenza ed amore, essi spargeramio ollima semente Si al-
fello nei villici, che non rimarrà infruUiiosa. Quello che am­
mirai più di lutto si iti la bella vogelaziouo dei gelsi, e 
specialmente, la bella educazione di quelli a ceppaja od a 
siepe. In generalo lo siepi sono mollo trascurate: a mio cre­
derò questi non possonsi considerar cbe altrettanti gelsi senza 
fusto, devono del resto aver egual diramazione, od ollener 
Ili quale credo sia.nlile piantarli molto più radi di quanto 
si usa, cioè a circa duo metri di distanza l'uno diill'altro, e 
lasciar loro successivamente lo braccia sempre più numeroso 
come appunto si fa coi gelsi a fusto. In tal modo il nobile 
Bujalli li pose, e li'educa con moltissima intelligenza e buona 
rinseita. 

Scusa la lunga cicalata. Amami e credimi 
Biancode, d5 maggio 1858. 

Tao amico A. VIANELLO 

COSE \]^Mm E DELLA PUO\lJ^CIA. 

Convien dire, cbò l' arte drammatica torni pure in qual­
che fóvore in Italia, Soltanto qualche anno addietro le pic­
cole città e lo grosso borgate credevano più decoroso per 
loro di chiamaro con grande spesa una cattiva opera in mu­
sica per la stagiono dei proprii divertimenti, che non-una 
buona compagnia drammatica. Era un degradarsi il non po­
ter avere il vanto di udire quattro stonature dello più so­
lenni sulle patrie scene, accompagnando tutto questo con un 
articolo della Presidenza del teatro sul P'mtUi o sulla Fama, 
in cui gli sperticati elogi alla prima donna, al tenore, al 
baritono ed al maestro d' orchestra, attiravano il ridicolo 
sopra i poveri provinciali, che applaudivano chi era sta­
lo fatto segno dello fischiale dei bonlonistl delle capitali. 
Ora, mediante le strade ferrate, non e' è consigliere comu-
unle, che non abbia avuto occasiono di farei suoi confronti 
cogli spettacoli delle città primario, e di vedere, che invece 
di guadagnarsi l'estimazione altrui colla pretesa di portare la 
Scala 0 la Fenice in campagna, il suo paese sr esporrebbe al 
ridicolo di quelle, provinciali che adottano adesso il crinolino 

"per non essere da meno delle, cortigiane delle Tuilleries, o-
rigino in primo grado dei funghi e dei palloni a vento. In­
vece vediamo adesso in queste città e borgate essere suc­
ceduto il buon senso di dare piuttosto una dote al proprio 
teatro, per chiamarvi delle primarie compagnie drammatiche, 
le quali cosi guadagnano anch' esse dal passare da paese a 
paese por qualche dozzina di giorni, invoce che faro lunghe 
stazioni nelle città grandi. Cosi hanno tempo di studiare 
molto bene alcune scolto composizioni, di recitarle di fre­
quente ad un uditorio sempre nuovo .e meno stanco, e di 
presentarsi mature al pubblico; e possono anche mcllersi 
sulla via di procacciarsi delle jiovilà drammatiche dagli autori 
imslri, preparando gli avanzamenti all' arto. 11 Friuli è fra 
le Provincie, che contano un eletto numero di cilladelle e 
di grosse borgate, dove l'arte drammatica è amala e si 
coltiva anche da taluno ; e dove la comparsa d' una scella 
compagnia è una vera festa. Perciò sarebbe da suggerirsi ai 

capocomici dì pntiuire, inassitnamènlo in primavera od iti 
autunno, qualche giro dall' una all' altra di queste piccole 
città, fermandosi poc.ho sere in ciascuna, e mai lauto da 
esaurire la curiosità e là borsa del pubblico accorrente ; si­
curi di trovare sempre un buon \iditorio. Abbiamo leste ve­
duto p. e. cbe la Compagnia Boldrini diretta da Alessandro 
Salviiii, cir è delle buono, alternava le sue rappresentazioni 
fra Latisana e Portogruaro., Questa Compagnia fece dello 
rappresentazioni a Latisana durante le Radunanze della So­
cietà Agraria, ed ora le r'prende col seguento ordine : 11 20 
correnlo darà; Un fìijlio naturale di Dumas, il 21 II mae­
stro Favilla iW G. Sand, il 22 La Céamorìora astuta di Ca-
stelvccchio, il 23 Un matrimonio occulto di Adamo Alberti, 
il 24 varie commod'iole di diversi autori. La Compagnia fu 
trovata buona; bravissimo in ogni parte il Salvini, la prima 
donna Capella-Boldrini eccellente, buon brillante il Boldrini, 
graziose la Bapazziui, la Boschetti ecc. Pordenone seppe 
procacciarsi, nell'occasione della brillante sua fiera-a' primi di 
maggio, una celebrità artistica quale è il Rossi', ch'ebbe il merito 
dì far applaudire 1' arte drammatica italiana, non solo nelle 
capitali della penisola, ma anche nelle straniere, dove hanno 
eccellenti attori e dove sono tult' altro che disposti a lodare 
cosa cbe senta ogni poco d' italiano. A Vienna p. e. dove 
tutta la scella società accorre ogni aniio all'opera italiana, 
non e' è quasi giornale che non dica corna della musica 
italiana, che puro s' impone a tutto il mondo cbe 1' ascolta 
volenlieri ! Kbbene ! quegli stossì giornali dovettero enco­
miare grandemente il Bossi, una delle stelle dell' arto dram­
matica, che si levarono in breve tempo attorno a Gustavo 
Modena, e lo paragonarono co' primi loro allori 1 Ed alla 
Ristori, al Rossi, al Salvini noi dobbiamo graliludine, per­
chè gettando nuovi splendori sull' arte italiana all' estero, 
quasi quasi giungono a renderla dì moda anche presso di noi, 
e fanno conoscere che dai favori accordati a quesl' arte di­
pende r avvenire di quella parte della letteratura nazionale, 
che più s' avvicina al Popolo, meglio gli parla, e più diret­
tamente influisce sulla sua civiltà. Cogli allori avremo gli 
autori, e con questi e quelli il pubblico ; il quale alla sua 
volta influirà sugli uni e sugli altri. 

11 nostro Androazza, che non perde occasione per no­
bilitare il suo teatro, chinino anch' egli il Rossi e volle che 
noi pure godessimo, di tale artista, che giovine ancora levò 
si gran l'ama di sé; e di questo dabbiaiiio ringraziarlo. 
Qualcheduno ci stimolò a diro, che meglio risponderebbe 
all' idea d' un teatro popolare e vasto un lale prezzo alla 
porla, che potessero accorrervi più facilmente intere le fa­
miglio di poche fortune, almeno con un abbonamento. Ed 
anche noi crediamo utile il poter recitare diiiiuizi ad un 
te<'\tro riboccante di spetlalori, anziché con un eletto, ma 
scarso numero. Però crediamo, che 1' arte drammatica ab­
bia a fare una- giusti! sluna di so slessa e da non tenersi 
al disotto delia mediocre opera in musica nemmeno nei 
prezzi. Piuttosto essa procuri di avvantaggiarsi nella decen­
za ed appropriatezza dello vesti e delle scene, neiroducazimie 
degli artisti e porfetla loro tenuta, nello studio indefesso e 
nel rispetto agli autori ed al pubblico. Ad ogni modo questo 
ò un calcolo di tornaconto, su cui non crediamo di arre­
starci più oltre. Due parole adesso sulle [)rime rappresen­
tazioni, che speriamo servano d' invito anche ai vicini, a 
malgrado dei bachi, che lanlo e tanto mangiano allo loro ore. 

Quale alloro sia il Rossi s' ebbe già campo di vederlo 
dalle poche rappresentazioni dateci, passando dal carattere 
mobile e disordinato di Kean co' capric«i dell'arllsla di ge­
nio, alle bollenti ire unite alla terribile idea lìssa della ven­
detta di Oreste, alle profondità dell' anima sensitiva e pen­
sosa ili Amleto, alle arlifizialc piacevolezze del doti. Nuvo-
letli. Ei rende cmiucntemenle del pari gli slanci, impetuosi 
eppur studiali, dell' uno, la nionolona e tremenda passione 
dell' altro, violenta fino alla mania, il carattere appassionato 
e meditabondo del giovano principe di Danimarca poeta e 
filosofo, impetuoso ed irresoluto od un tempo, e la frivola e 
suporliciale dottrina del doltoi'uzzo della moderna parodia. 
Ciò signilica che il Bossi è attore educato, che pensa e 
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studia le sue parli, e che. ha molli doni lUitnrali o che rie-
scirà gommo, com' è grande arlisln, quando lalmenle con­
sumato diventi che sempre, come sovente, e' è, vi sia nelle 
sue rappresentazioni quella linea di più peroni l'arte tende 
a coiil'ondursi colla natura, senza essere una- cosa con .essa. 
Noi siamo lieti insomma di riconoscere e salutare nel Rossi, 
in ([nel giovanello che vedemmo fare le sue prove attorno 
a. Gustavo Modena, ispiratore di attori ed autori, e vincitore 
d' un pubblico svogliato od ^avvezzo agli spettacoli affasci-
nauti il senso piullosto che atti ad impadronirsi delT ani­
ma dell' uditore" ; di riconosQcrlo e salutarlo come uno 
dei pochi, i (piali non solo piacciono e divertono, ma danno 
speranza del risorgimento dell' arte drammatica in Italia. 
Noi non vogliamo prevenire i gindizii del pubbLco, il quale 
del resto s' ò abbastanza chiaramente pronunciato co' suoi 
applausi all'attore; ma facciamo un invito ad ascoltarlo, per­
chè ci dorrebbe, che una delle rare apparizioni della scena 
(la quale essendo prima, speriamo non sia ultima) passasse 
inavverli.ta a molti, (piasi si trattasse d' una celebrità dozzi­
nale olio si può ascoltare anche sui teatri di provincia quando 
si vuole. Il Rossi h dei pochi artisti, che educano il'pub­
blico, servendo di termine di confronto e presentando qual­
che nuovo lato dell'arte drammatica; di quelli che possono 
mettere desiderio nel giovane scrittore, il quale senta di 
avere in se la scintilla del genio, di tentare con qualche 
lavoro elio si levi dal comune, la scena; di quelli che eser­
citano iiìi' influenza sul modo di recitazione degli altri gio­
vani attori che lo circondano, perchè ti educano a pensare 
e non li lasciano riposare sui primi allori d'una stypita 
spontaneità, piacevole una settimana, nojosa in appresso, 
perchè sempre uguale a se stessa, sempre superficiale, sem­
pre indizio d' una monte ineducata. Oncsl' inlluenza, ap­
punto come il miiestro suo lo faceva coi giovani di cui s' era. 
circondato, il Rossi l'esercita già sopra quelli che l'attor­
niano, in molti dei ([uali si scorgono delle buono disposi­
zioni ed uii beli' avviamento. Non ci sono sommità, ma nel 
(complesso recitano beiie, e diremo di loro quando avremo 
comincialo a conoscerli meglio, come si mostrò già la Ce-
'lestina De Martini, Elettra ed pfTelia, il Fiianchi, Piladc, un 
altro Rossi, che fece mirabilnionlo da usurajo in un dramma 
dui Fontobasso, eh' ci salvò dando rilievo a quella parte. 

Non è indizio di poco merito, replichiamo, il poter u-
.gualmente piacere in poche sere successive, come fece il 
l^ossi, passando darmodorno dramma brillante di Dumas, 
alla classica e sublime ma monotona declamazione della tra­
gedia d' Altieri, all' alta poesia dello Sbakspeare, eh" è puro 
strana od antiquata per molti, alio scherzo comico del Ca-
stalvccchio, piacente ma vuoto. Non ci è dato dilungarci in 
particolari; ma crediamo che i confronti bastino ad illumi­
nare quidunque, e che lutti abbiano riconosciuto nel Rossi 
un attore, il quale non solo rappresenta bene, ma vi motte 
nelle sue rappresentazioni la passione ed un singolare di­
letto, ch'ei fa sentire perchè lo prova in sé, trovandosi sulla 
scena nei proprio elemento, come appunto il Modena succi­
tato, come il Vostri, come la Ristori. Oggi si dà la France­
sca da Rimini, sabbaio l' Otello. 

Poiché ci siamo alquanto dilungali a parlare di teatro, 
vogliamo riferire alcune parole sopra un nuovo trionfo del­
l'arie italiana. La lìisiori rappresentò a Parigi la Fedra di 
Racinc, ad onta che qualcbedmio 1' avesse sconsigliata ad 
afCronlare un confronto colla Rachel di celebrata memoria. 
Essa cobo plausi infiniti, st̂ condo leggiamo nel foglio di 
Galignani; e nessun modo di esprimere il pubblico entu­
siasmo mancò in tale occasione. La sala era pienissima di 
spettatori. Confrontando le due grandi attrici il foglio in­
glese che suole essere imparziale nelle lodi, dico che diverse 
r una dair altra, entrambe si mostrarono egualmente potenti 
nella loro parte, colorendola ciascuna secondo il proprio stile 
ed entrambe raggiunsero un pieno trionfo. Neil'una erano 
predominanti i tratti piti caralterisliei della lìerezza e del 
!(*rril)ilfi che include la parte; e in questo la Rachel fu su­
blimo. Nella Ristori nota invece il profondo inscrutabile a-
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more d'una natura fervida ed nppossi()nala. L'azione della 
Rachel avea già più .della niisuruta (lignilà della Iriigedln.; 
la Ristori più dello slancio della d(5nna.' Coiiie sludio d'arte 
la grande Iragoda francese deve-lbrsfi essere messa al primo 
posto, ma nel potere d'eccitare i sentiiiìenli d'un u(litono 
la Ristori è al certo incompariabilmente superiore. Se esso 
avessero potuto comunicarsi i' una all' altra quakhe piccola 
parte delle loro, qualità, avrebbero raggiunta la perfezione. 
La Rachel col calore spontaneo della Ristori sarebbe siala 
una meraviglia. La Ristori con un po' della calma misurala 
della Rachel non sarebbe stata una irageda, ma la musa 
della tragedia. Qui il giornale entra a parlare particoiarhienfo 
della rappresenlazionc e loda anche il Majeroni (friulano) e 
gli altri. Da ultimo soggiunge: Non dobbiamo conchiudere 
senza una parola in favore della traduzione, della quale sol­
tanto la mancanza di spazio ci vieta di recare dei passi. Essa 
è del sig, F. Dall' Ongaro ed è versificata con correttezza ed 
inspirazione, quali di rado si trovano nelle traduzioni. 

Associaieione i t g r a H a fr iulana. — La Radu­
nanza dell'Associazione agraria tenuta in Lalisana ci do* 
manda ancora dello spazio per sé nnW Annotatore; ma co­
stretti ad attribuire cnique simm, dobbiamo dare in rate 
quello che vorremmo lutto in una volta riferire. Del resto 
noi non siamo gelosi per la precedenza ; se mollo cose vcg-
giamo prima riferite dal Bollatlino dcWAssociazione, altre 
dalla Gazzella di Venezia, altro da afiri giornali. Anzi la­
sciamo pure, che le relazioni si completino l'una coli' altra. 
Oggi diremo solo due parole delle liete e cordiali accoglienze, 
e por 'compendiare il discorso anche su questo, soggiunge­
remo che dopo tulio quello eh' era additato noi programma 
e che si fece da Lalisana colla squisitezza d' ospitalità eh' è 
propria d' animi genUli, crediamo meglio che (ulto riportare 
la lettera di ringraziamento, che al Paese intero, col mezzo 
della Deputazione Comunale inviò la Presidenza dell'Asso­
ciazione Agraria; ed è la seguente: 

AWonorevole Deimtazione Comunale di Lalisana. 

'15 Maggio i858 
La scrivente, dopo la pubblica manifestazione di grazie 

al Paese intero ed alla sua onorevole Rappresentanza, fatta 
seduta stante, sente il bisogno di particolarmente ringraziare, 
mediante l'organo di codesta Deputazione Comunale di La-
tisana, tutti quei Signori che in singolar modo nell' occa-, 
sionc della Radunanza del 5, 4 e 5 maggio, s-i prestarono 
a favore dell'Associa'/.ione agraria, sia preparando ad essa 
liete e cordiali accoglienze, sia accordando nelle famiglie 
privale alloggio ai Socii e foraslieri, sia prestando locali 
per lo Radtmanze, per l'esposizione, por ìò mense comuni, 
sia in qualunque modo coulriluiendo con istudii e con per» 
sonab prestazioni, affinchè la patria solennità agraria, tenuta 
per la prima volta nel basso Friuli, corrispondesse alta gen­
tilezza (logli abitanti di Lalisana ed agli scopi didl'Associazione. 

Perciò la scrivente prega codesta onorevole Deputazio­
ne a voler coronare 1' opera sua coli' assumersi questo in­
carico. Perchè poi resti nell' Uiììcio Comunale memoria de! 
fatto, ne fa cenno in un diploma che Le si spedisce. 

Non voglia l'onorevole Deputazione tenersi con qaeslo 
prosciolta da quel spontaneo impegno di cooperazione, che 
la scrivente da Lei per gli scopi della Società agraria s' at­
tende; ma e per so e col mezzo della Commissione locale 
permanente e colla inlluenza personale dei eompononlj l'una 
(i l'altra e di tutti i vobnterosi La si prega s tenni'sì ir» 
corrispondenza colla Direzione, a provocare sludii ed (.espe­
rienze agricole nel Paese e nel Dislreìto, a ehiamai'e uu;t 
numerosa soscrizione di socii, sicché la Società possa ut piìa 
presto attuare la lauto desiderata scuola agraria aelle pro­
porzioni richiesle dal'lo S.taliilo, e ne venga ai più presto lî  
conseguenza di preparare cMd'Livatori isli'iitti,, castaidi e mae­
stri pei lutti i DislreHi. 

Aggradisca frattanta le assicurazioni di stima e (?( ri­
conoscenza die Le si professaao ece> ecc.. 
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Non tulle le gite agrarie si poterono a motivo della | contribuiva all'intreccio di quegli .inesauribili drammi del 
pioggia, e delle acque'effettuare; ma printipalmente inleres 
sunti;, riuscirono quella al podere ' Bollari-Ueltrame e quella 
dt congedo fiel terzo giorno a Frafòraneo presso i signori 
G,aspóri, che dopo le deliziose passeggiate nel giardino e nel 
bosco fini con un generoso rinlresco, il quale, lasciate pure 
ĉ ie dicano gli anacoreti, non è la peggior porte di queste 
sociali peregrinazioni nei campi. Della festa preparata dalla 
famiglia Ilierschel convien dire a parte. Soggiungeremo solo 
che r ultima sera alia rapprcscnliizione teatrale segui una 
festa da ballo improvvisata, in cui si vide come non solo 
la cortesia, ma anche le grazie albergavano a Latisana. 

Come notizia che non soffre ritardo, aggiungiamo che 
la Presidenza lesse in pubblica seduta una lettera della Con­
gregazione Municipale della città di CONEGLIANO, con cui si 
(ifl'rp alloggio e foraggio gratuiti agli animali dislinli, che 
scortali dalla Socielii agraria friulana, si recano colà,* nella 
occasione della <ieV4l'<1i si int'Us'Siano al concorso per 
i premii per cavalli, bovi e- vitelli, clic vi si danno. Qiiesli 
sono un premio.di. L' 288 alla migliore pariglia nazionale; 
di.altrettante per la. mighore pariglia nazionale o straniera; 
120 per il più bello, stallone da 5 a 5 anni ;• 9G, 4'2 e 24 
per i più bei• polodri o polcdre nazionali; 184, 72 e 48 
allo tre. migliori copie- di bovi da grassa ; 120 al piìi bel 
torello da UDO a tre anni; 120 e 9G alle pili belle copie 
di vitelli da due a tre anni: 120 e 22 alle più belle copie 
di giovènche dall' età di due a tre anni. Chi amasse aspi­
rare ai premii deve scriverne al Municipio di Conegliano ed 
a.vorvi condotti gli animali nei giorni 22, 33 e 24 maggio. 
1 premii si dispensano il 27. 11 20 vi sono le corse di biroc­
cini con premii (li 20, 14 ed 8 napoleoni d'oro. 

l'infanzia, di cui alle sole madri è dato comprenderne.tutta 
la poesia? ' • . 

Fu pur troppo questo amore di madre • che ti schiuse 
anzi tempo il sepolcro. 

Il timore di perdere la figlia tua, cui affliggeva ferina 
tosse (pagana), come incubo ti oppresse per più lune nel-
rultima stagione jemale, non lasciandoti nò pace nò riposo; 
e gli acpcssi violenti nei quali (Va le tue braccia dibattevasi 
ed esnurivasi quella tenera creatura, si ripercossero lalmcnle 
per lulte le tue fibre, che rupj)cro rarmonia" da cui dipende 
la vitii; e nulla potè ristabilirla. 

Tu certo ne avesti fin d'allora il funesto presagio; poi­
ché cessalo il pericolo della figlia, con mesto sorriso ne 
raccomandavi spesso al padre le curo lontane, quasi tu do­
vessi abbandonarla. 

Od avevi forse nei trasporti del tuo dolore offerto in 
olocausto all'abisso del Divino consiglio la tua vita per sal­
vare la figlia ?.... 

Tu vedi, 0 Luigia, lo slrazio del tuo Jacopo, e senti la 
voce della tua Corsina che li chiama e ti cerca. 

Deh ritorna ad essi un'istante in lieta visione, per. dir 
loro che non li hai abbandonali, che li proteggerai del tuo 
amore dall' alto dei Cieli, che si confortino nella certezza 
di ricongiungersi leco nel seno di Dio ove sci ritornata. 

Ed io, ripetendo le tue parole, asciugherò te lagrime 
dnir amico. M. Missio. 

A LUIGIA LEVI NATA BOTTARI Di ROVIGO 
luortfa iai SJdisic 

nel giorno 7 maggio 1858. 

Noli' olà di 28 anni, allorquando superati diffìcili provo 
potevi guardare lieta all'avvenire, chi l'avrebbe detto clic 
iii marte fosse per divcliorli inesorabile di mezzo al marito 
od alia tonerà figliolella coi quali ti confondevi in una pura 
lianiuia d' amore ! 

Avonli iloslinnla il Ciclo al tuo Jacopo, se, non avendo 
tu aiicooii l'ornilo il Icrzo hislro, si ric'atnbiò fra i vostri 
o.mn'i lalo nn.pidpilo che 9 anni di opposizioni e di ostacoli 
d'ogni l'iUlu non valsero,a reprimere; e dacché il malri-
n\i!nio coronò i vostri voli, quell'immenso affetto che vi uni 
mai vfinne mono un'istanio, ma come onda perenne fluì tra 
voi, inobbriandovi di umi felicità che a pochi è concesso 
(iolibiiro. 

Era nn premio alle lue virlù. 
|ja religione era in te nn sentimento che innalzavali 

iilla preseiiza d'Iddio, e Iraduceasi sponlaneo in allo; pochi 
M'ppero al pari di le srojirire e sovvenire 1' altrui dolore, 
du|)licimdo col so.greLo e colla doliculezza del modo il be­
ne lì ciò. 

domestico cui vigilavi indofessa conoscen» Il dellfigiio 
doiio J" itnj)oilanza, non ti adombrò mai coi dissolventi va­
pori della' noja: e la soronilà del tuo aspello che ritlelteva 
! inlerno candore, la gajczza s{pnsila del tuo spu'ito, il log-
i;ersi nnilno nel l'ondo doli' anima e l'indovinarsi ad un primo 
sguiirdo, orano por il dilotlissimo tuo un balsamo riparatore 
ilio lo rendevano iiifulicabiie nelle svariale" e spinose cure 
liei foro. 

Chi potrà, 0 l..iiigia, a Lui rinnovare quei momenti in 
l'Ili tiovamioli da lunga ora occupata a conversare colla vi-
f.pa l'ancinllina, heavasi in contemplare le arti con cui lo 
svisooralo ino alfetlo ne anticipava i primi sviluppi della 
nienle e dol cuore; e talvolta prendendovi parte'egli stesso 

Sete e Haclti = 19 maggio. 

Anche questo mese ebbe la sua fase d' eflmera attivila 
ed aumento. Notizie telegrafiche dalla Spagna sfavorevoli, al 
raccollo combinalesi con un paio di giornale fredde desia­
rono delle apprensioni in Francia, e rianimarono gli affari 
serici a Lione, dove ebbero luogo per tre giorni rilevanti 
vendile con uno a due franchi d' aumento. Ritornalo il bel 
tempo, rideslaronsi le speranze sul!' andamento del raccolto, 
e gli affari tornarono in piena calma; Mdano e le minori 
piazze seguirono a puntino l'a'ndamento del iiiercalo di Lio­
ne ; Ire giorni di movimento, poi calma. 

Oggi si sta in osservazione, e chi vuol vendere con­
viene si mostri accondiscendente. 

Riassumendo le notizie ( conlraddilorie al solilo) sul­
l'andamento dei bachi, ci pare poter affermare, che se.li 
guasti non prendessero una maggior eslensione di quello 
che accadde fino ad oggi, vi sia fondanitnlo a sperare nn 
discrelo raccollo nella nostra Provincia. In generalo i bachi 
sono alla seconda mula; ma v' hanno delle parlile che toc­
cano la terza-e poche anche la quarla ; come vene ha non 
poche verso la pr.ma, corpo di riserva in restituzione delle 
partite che fallirono. La grande ricerca di bachi anziché, at­
tribuirla totalmente a cattivo esito delle prime parlile l'a-
scriviamo in buona parte alla straordinaria qnanlità di foglia 
spiegatasi merce l' allernarsi del tempo ora caldo ora pio-, 
vose, ed ai- iiiun danno di brine e geli. 

Le notizio dalle allre |)arli d' Ilalia e della Francia la­
sciano pronosticare nn raooollo mono infelice dell' ultimo. 
Contralti in bozzoli non ne sognirono che a Verona dalle 
lire ì . 50 ad 1 . 00 a quel peso. 

Conlinnn (20 nmg.) In discussione sul volo di censura 
ni Comuni inglesi;.e dubbia ò la. vittoria. — Mori la duchessa 
d'Orleans.— Il famosoMigcon fu rieletto a Colmar, ad.onta 
d 'una lettera di Espinasse, che dichiarava, aflallo contrario a 
tale elezione l'irapcralorc. 

Uiliiio, tip, Ti-onilitiii-Miirei'o. 
l.cuii Minuno, editore [•iucEiMo doli. DI BiAGGi, reilatlorc re.sponsaljiic. 

/ . RampineUì, rappresentante V Impresa. 


